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Progetto per le Competenze Trasversali e l’Orientamento

“Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza 

distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di 

condizioni personali e sociali.

È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, 

che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il 

pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 

all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.” 
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Scopi e modalità del progetto

• Il progetto si intitola

Scuole Sicure Sostenibili e Inclusive:

abbattere le Barriere Architettoniche e Sociali

Scopi del progetto sono:

– Acquisire alcune competenze di base sulla Sicurezza

– Comprendere alcuni temi correlati alla Salute e alla Sicurezza

– Comprendere alcuni fenomeni rischiosi

– Capire cosa è l’Analisi dei Rischi

– Imparare ad effettuare un sopralluogo

– Comprendere il concetto di Ispezione

– Realizzare un report e presentare i risultati di una ispezione

Lorenzo Fedele
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Scopi e modalità del progetto

• Le attività previste sono:

– Informazione e formazione iniziale in aula

– Organizzazione in piccoli gruppi (2-5 allievi)

– Realizzazione di una chek list

– Effettuazione del/i sopralluogo/hi

– Realizzazione di un report di ispezione

– Relizzazione della presentazione in powerpoint

– Presentazione in piccoli gruppi e valutazione interattiva

(5 minuti/allievo; 10-25 minuti/gruppo)

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

L’uomo e la sua sicurezza devono costituire la 

prima preoccupazione di ogni nuova 

avventura tecnologica

Non lo dimenticate quando sarete immersi nei 

vostri calcoli e nelle vostre equazioni

Albert Einstein

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• 1894: API - Associazione Prevenzione Infortuni

• 1898: Primo Regolamento sulla sicurezza e sulla obbligatorietà della 
assicurazione sugli infortuni

• 1927: ANPI - Associazione Nazionale Prevenzione Infortuni

• 1932:
– ENPI – Ente Nazionale Prevenzione Infortuni

– Ispettorato del lavoro

– ANCC – Associazione Nazionale Controllo Combustioni

• 1934: definizione della tabella delle malattie professionali e obbligo 
dell’assicurazione per i lavoratori

• 1978: DPR 833/78 – Organizzazione sanitaria nazionale basata su 
USL, poi ASL

• 1980: ISPESL – Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza 
sul Lavoro

• 1988: (sentenza) ogni attività può generare una malattia professionale

• …..

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• Vigili del Fuoco

• INAIL – Istituto Nazionale Assicurativo Infortuni sul Lavoro

• ASL – Aziende Sanitarie Locali /Servizio Prevenzione

• ARPA – Agenzie Regionali Protezione Ambientale

• Ispettorato del Lavoro

• UNI – Ente Nazionale di Unificazione

• CEI – Comitato Elettrotecnico Italiano

• CEN – European Committee for Standardization

• CENELEC - European Committee for Electrotechnical
Standardization

• ISO – International Organization for Standardization

• IEC - International Electrotechnical Committee

• AISS – Associazione Internazionale per la Sicurezza Sociale

• AIAS – Associazione Italiana Addetti alla Sicurezza

• SIE – Società Italiana di Ergonomia

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• Responsabilità civile

qualunque fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno 
ingiusto, obbliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il 

danno

(art. 2043 C.C.)

• Responsabilità penale

contraddittorietà tra la volontà dell'individuo nel caso concreto e la 
volontà della norma (Dottrina)

• Responsabilità amministrativa

Responsabilità degli Enti in dipendenza di determinati reati 
commessi da propri amministratori, dirigenti, dipendenti o terzi 

mandatari qualora realizzati nell'interesse o a vantaggio 
dell'impresa stessa (D.Lgs. 231/01)

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• Approccio anglosassone

– Common law

– Ragionevole praticabilità

• Approccio nazionale

– Corpo unico di leggi

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

Source: Ispesl - Inail

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

Source: Ispesl - Inail

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

Lorenzo Fedele

• Nel 2022, l'Italia ha destinato circa 79 miliardi di euro all'istruzione, una cifra 

inferiore rispetto ai 82,9 miliardi di euro spesi per gli interessi sul debito pubblico nello 

stesso anno.

• Analizzando la spesa per l'istruzione in rapporto al PIL, si osserva una diminuzione 

dal 4,1% nel 2000 al 3,5% nel 2023. 

• Per quanto riguarda la spesa specifica per l'istruzione terziaria (università), nel 2017 

l'Italia ha investito lo 0,3% del PIL, posizionandosi all'ultimo posto in Europa, a fronte di 

una media UE dello 0,7%. 

• Inoltre, nel 2017, la spesa pubblica italiana per la ricerca e sviluppo è stata pari allo 

0,5% del PIL, inferiore alla media europea dell'1,3%. 

• Questi dati evidenziano come l'Italia destini una quota del PIL all'istruzione e alla 

ricerca inferiore rispetto alla media europea, con una tendenza alla diminuzione 

negli ultimi decenni.
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Sicurezza: elementi e terminologia

• La Sicurezza è una disciplina e una attività tecnica.

• La Sicurezza è riferita ad ogni sistema tecnico 
complesso.

• La Sicurezza è un prodotto intangibile = servizio.

• La Sicurezza è una funzione organizzativa = 
complesso di attività organizzate ed omogenee per 
contenuti e obiettivi.

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• La Sicurezza deve essere progettata:

– analisi dei rischi

– soluzione tecniche specifiche

– organizzazione

– pianificazione delle attività per la sicurezza 

(project management)

– dal punto di vista economico: costi della 

sicurezza e della non sicurezza

• Datore di lavoro (DLgs 81/08)

• Servizio di prevenzione e protezione (SPP) 

(DLgs 81/08)

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• La Sicurezza deve essere attuata:

– verifica sul campo della adozione delle misure tecniche

– adozione dei dispositivi di protezione individuale (DPI)

– verifica dell’osservanza dei compiti

– nuovi rischi, nuovi pericoli

– pericoli gravi ed imminenti

– informazioni al datore di lavoro

• Preposto (già DPR 547/55)

• Servizio di prevenzione e 

protezione (SPP) (DLgs 81/08)

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• La Sicurezza deve essere gestita:
– aggiornamento della analisi dei rischi, per

• nuove lavorazioni, nuovi processi, modifica di quelli esistenti

• acquisto nuove risorse tecniche (macchine, impianti, etc.)

• inserimento risorse umane o ricollocazione di quelle esistenti

– dal punto di vista della conservazione/manutenzione delle 
soluzioni tecniche

– dal punto di vista dell’aggiornamento tecnologico

– dal punto di vista del management di tutte le risorse 
aziendali per la sicurezza (umane e tecniche)

• Dirigente (già DPR 547/55)

• Responsabile del Servizio di 

prevenzione e protezione 

(RSPP) (DLgs 81/08)

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

Responsabile del 

Servizio di Prevenzione 

e Protezione

Medico Competente Rappresentante dei 

Lavoratori per la Sicurezza 

(RLS) (DLgs 81/08)

Addetti del Servizio di 

Prevenzione e 

Protezione

Ufficio del Medico 

Competente

Datore di Lavoro Servizio per la Gestione 

delle Emergenze (SGE) 

(DLgs 81/08)

Esempio organizzativo

Lorenzo Fedele



Pagina 18

Sicurezza: elementi e terminologia

Costi della Sicurezza

• Risorse umane

• Dispositivi di Protezione Individuale

• Protezioni collettive

• Misure tecniche

• Misure organizzative

• Consulenze

• Formazione

• Assicurazioni

• …

1. LA SICUREZZA E’ UN INVESTIMENTO

2.     LA SICUREZZA NON E’ UN COSTO

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

Costi della non Sicurezza

• Danni materiali agli assets

• Costi assicurativi (premio Inail)

• Riduzione della produzione

• Riduzione della produttività

• Scioperi

• Sequestri

• Costi sociali

• Danni immateriali

• …

1. LA SICUREZZA E’ UN INVESTIMENTO

2.     LA SICUREZZA NON E’ UN COSTO

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• La Sicurezza deve essere quantificata.

• Il Rischio (Risk) è la grandezza fondamentale 
attraverso cui si valuta lo stato della Sicurezza.

• Il Rischio è una grandezza che si riferisce ad un 
oggetto immateriale, ancorché riferito a situazioni e 
a conseguenze materiali, dunque

OCCORRE DEFINIRE MODALITA’ E

STRUMENTI DI VALUTAZIONE

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• Per misurare una qualunque grandezza fisica occorre:

– definire l’unità di misura

– definire la scala, lo zero, il fondo scala e la sensibilità della scala

– definire lo strumento di misura e la sua precisione

Per stimare il Rischio occorre utilizzare gli stessi criteri

di una misurazione fisica.

Lorenzo Fedele



Pagina 22

Sicurezza: elementi e terminologia

• La stima del rischio deve portare ad una 
valutazione quantitativa.

• La stima del rischio, ancora, deve essere:
– Omogenea fra diversi ambienti

– Sistematica (ovvero ripetibile)

– Oggettiva (non condizionata da fattori esterni)

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• Analiticamente:

R = f (x1, x2… xn)

• Occorre:

– definire la funzione f

– definire i parametri x1, x2… xn

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• Classificazione in base all’evento dannoso

• Classificazione in base al fenomeno fisico

• etc.

L’ANALISI DEI RISCHI DEVE ESSERE 
COMPLETA, ESAUSTIVA

L’ANALISI DEI RISCHI NON

DEVE ESSERE “ENCICLOPEDICA”

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• In base all’evento dannoso:

– Rischi infortunistici

– Rischi igienico-ambientali

– Rischi organizzativi

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• In base al fenomeno fisico:
– Rischi meccanici

– Rischi elettrici

– Rischi di incendio

– Rischi strutturali

– Rischi fisici

– Rischi chimici

– Rischi biologici

– Rischi igienici

– Rischi ambientali

– …

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

◼ Una categoria di rischi trasversali: il Fattore Umano
 Organizzazione del lavoro

 Procedure di lavoro

 Carichi di lavoro

 Errori

◼ organizzativi

◼ individuali

◼ Gestione delle diversità

GESTIONE PER LA QUALITA’

GESTIONE PER LA SICUREZZA

GESTIONE DEGLI ERRORI

GESTIONE DELLE DIVERSITA’

ERROR MANAGEMENT

UNI EN ISO 45001

UNI EN ISO 9001

Lorenzo Fedele

Volo 243 Aloha Airlines (28/4/1988)

DIVERSITY MANAGEMENT
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• La dimensione del diverso nello Human Factor
– Differenze e disparità in ambito lavorativo

– Differenze biologiche

– Intersezioni con altre variabili sociali: l'età, l'origine etnica, lo stato socio-economico, etc.

– Stereotipi e bias cognitivi: pregiudizi inconsci nella valutazione della sicurezza o nella 
percezione del rischio

– Lavoro fisico e capacità manuali

• Possibili approcci
– Approccio psicologico e stile di leadership

– Valutazione del rischio nell’ottica della diversità

– Miglioramento dei programmi di formazione aziendale per considerare le esigenze e le 
prospettive della diversità nella salute e sicurezza

– Politiche di diversity management per le problematiche di salute e sicurezza specifiche delle 
donne e di altre minoranze

– L’Intelligenza Artificiale per ridurre le barriere linguistiche ed ottimizzare la formazione delle 
risorse umane

– L'uso delle reti digitali e delle piattaforme formative per creare un ambiente collaborativo 
orientato alla soluzione dei problemi. 

– La comunicazione efficace: verbale, non verbale e para-verbale

– Il tempo: l’unica vera ricchezza

Lorenzo Fedele
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Costituzione della Repubblica Italiana

Principi fondamentali

Articolo 3

“Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza 

distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 

personali e sociali.

È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, 

limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 

della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione 

politica, economica e sociale del Paese.” 



Le barriere architettoniche
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Legge 9 gennaio 1989, n. 13 “Disposizioni per favorire il superamento e l'eliminazione delle 

barriere architettoniche negli edifici privati”.

«Art. 1.

1. I progetti relativi alla costruzione di nuovi edifici, ovvero alla ristrutturazione di interi edifici, 

ivi compresi quelli di edilizia residenziale pubblica, sovvenzionata ed agevolata, presentati dopo 

sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge sono redatti in osservanza delle prescrizioni 

tecniche previste dal comma 2.

2. Entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministro dei lavori pubblici fissa 

con proprio decreto le prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, 

l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica, 

sovvenzionata ed agevolata (DM LLPP 16 giugno 1989, n. 236)

3. La progettazione deve comunque prevedere:

a) accorgimenti tecnici idonei alla installazione di meccanismi per l'accesso ai piani superiori, ivi 

compresi i servoscala;

b) idonei accessi alle parti comuni degli edifici e alle singole unità immobiliari;

c) almeno un accesso in piano, rampe prive di gradini o idonei mezzi di sollevamento;

d) l'installazione, nel caso di immobili con più di tre livelli fuori terra, di un ascensore per ogni 

scala principale raggiungibile mediante rampe prive di gradini.

4. È fatto obbligo di allegare al progetto la dichiarazione del professionista abilitato di conformità 

degli elaborati alle disposizioni adottate ai sensi della presente legge.” 



Le barriere architettoniche
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DM (LLPP) 16 giugno 1989, n. 236 “Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, 

l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e 

agevolata, ai fini del superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche”.

“Per barriere architettoniche si intendono:

a) Gli ostacoli fisici che sono fonte di disagio per la mobilità di chiunque ed in particolare di 

coloro che, per qualsiasi causa, hanno una capacità motoria ridotta o impedita in forma 

permanente o temporanea;

b) Gli ostacoli che limitano o impediscano a chiunque la comoda e sicura utilizzazione di 

parti, attrezzature o componenti;

c) La mancanza di accorgimenti e segnalazioni che permettono l’orientamento e la 

riconoscibilità dei luoghi e delle fonti di pericolo per chiunque e in particolare per i non 

vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi.”

“Per accessibilità s’intende la possibilità, anche per persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale, di raggiungere l’edificio e le singole 

unità immobiliari e ambientali, di entrarvi agevolmente e di fruirne spazi e attrezzature in condizioni di adeguata sicurezza e autonomia” 
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Sicurezza: elementi e terminologia

• Come diventa pericoloso un sistema produttivo?

• Due categorie distinte di eventi:

– fenomeni di guasto

– fenomeni di esposizione

• Si tratta di fenomeni del tutto diversi, sia come 

genesi ed evoluzione, sia come conseguenze e 

trattamento delle conseguenze.

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• I guasti sono fenomeni complessi (eventi) che determinano una anomalia di 
funzionamento del sistema in cui si verificano.

• I guasti sono oggetto di studio dell’Affidabilità.

• Esistono diverse tipologie di guasti, in relazione all’evoluzione del modo di 
funzionare del sistema [Fitch]:

– Guasto catastrofico – una condizione di repentina e completa cessazione delle 
operazioni e un totale deterioramento delle funzioni

– Guasto improvviso – una condizione di degrado accelerato sia del materiale sia delle 
prestazioni, che si traduce in un parziale indebolimento delle funzioni

– Guasto imminente – una condizione di percettibile degrado del materiale in presenza 
di un serio deterioramento delle prestazioni

– Guasto incipiente – una condizione nella quale l’utilizzo di opportuni mezzi di 
detezione permette di individuare i primi segni di degrado del materiale, senza che 
l’utente avverta alcuna modifica nella performance della macchina

– Guasto condizionale – una condizione di preallerta in cui non si è ancora verificato un 
degrado né del materiale né della prestazione, ma tale che, se la situazione persiste, 
si arriverà inevitabilmente ad un guasto funzionale

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• In un sistema ben progettato e ben gestito/manutenuto non è sufficiente un solo 
evento di guasto a portare al verificarsi di un evento seriamente dannoso (Top 
Event).

• Occorre il verificarsi di una serie di eventi di guasto, concatenati fra loro, fino al 
verificarsi del Top Event.

• La catena di guasti inizia da una pluralità di eventi possibili (eventi di base), si 
propaga attraverso altri eventi (guasti propagativi), fino ad arrivare al Top 
Event.

• La catena di guasti può arrestarsi:
– perché è adeguatamente lunga

– perché si verificano eventi migliorativi

PROGETTAZIONE PER LA SICUREZZA

PROGETTAZIONE DELLA SICUREZZA

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• I fenomeni di esposizione sono legati alla presenza di un agente espositivo a cui 
risultano assoggettati i lavoratori.

• I parametri di cui occorre tenere conto sono:
– tipo di agente (a)

– curva di concentrazione dell’agente ( a(t) )

– tempo di esposizione

– dose assorbita (D)

– tipologia di attività del lavoratore

a (t)

t

D = ∫ a(t) dt

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

• Prevenzione

Azioni tese a ridurre la probabilità di accadimento degli 
eventi sfavorevoli

– Manutenzione

– Informazione (anche su macchina)

– Formazione

– …

• Protezione

Azioni tese a ridurre i danni conseguenti al verificarsi di 
eventi sfavorevoli

– Dispositivi di protezione individuale (DPI)

– Protezioni collettive

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

p

M

A

B’’

B’

RA = pA*MA

RB’ = RB’’ = pB’*MB’ = pB’’*MB’’

curve 

isorischio

R1

R2

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

La Manutenzione

• E’ la funzione aziendale che ha come scopo il mantenimento in
efficienza delle macchine e delle attrezzature (Delibera OCSE, 1963)

• E’ la combinazione di tutte le azioni tecniche ed amministrative,
incluse le azioni di supervisione, volte a mantenere o riportare
un’entità in uno stato in cui possa svolgere la funzione richiesta
(Norma UNI 9910, 1992)

• Combinazione di tutte le azioni tecniche, amministrative e gestionali, 
durante il ciclo di vita di un’entità, volte a mantenerla o riportarla in 
uno stato in cui possa eseguire la funzione richiesta (UNI EN 13306, 
2001)

• La Manutenzione è una funzione aziendale = complesso di attività 
aziendali omogenee per contenuti e obiettivi.

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

La Manutenzione

1940 1970 2000

Lorenzo Fedele
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Sicurezza: elementi e terminologia

La Manutenzione

Strategie

Politiche

Manutenzione Manutenzione

proattiva

Manutenzione

migliorativa

Manutenzione

predittiva

Manutenzione

non programmata

Manutenzione

programmata

Manutenzione

migliorativa

TPM

RCM

• A guasto • Preventiva

• Su condizione

• Predittiva

• Proattiva

• Prognostica

TPM = Total Productive  Maintenance

RCM = Reliability Centered  Maintenance

Lorenzo Fedele
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Richiami normativi

• Circolare ministeriale N. 1769 del 30 aprile 1966: “Criteri di 

valutazione e collaudo dei requisiti acustici nelle costruzioni edilizie”

• D.M. 18 dicembre1975: “Norme tecniche aggiornate relative 

all’edilizia scolastica, ivi compresi gli indici minimi di funzionalità 

didattica, edilizia ed urbanistica da osservarsi nella esecuzione di 

opere di edilizia scolastica”

• Decreto ministeriale 26 agosto 1992: “Norme di prevenzione incendi 

per l’edilizia scolastica”

Lorenzo Fedele
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Richiami normativi

• Legge 11 gennaio 1996 n.23: Norme per l’edilizia scolastica

• Circolare ministeriale Ministero della Pubblica Istruzione del 

29/04/1999 n.119 Decreto legislativo 626/1994 e successive 

modifiche ed integrazioni D.M. n. 382/1998: sicurezza nei luoghi di 

lavoro-Indicazioni attuative

• Circolare  ministeriale Ministero della Pubblica Istruzione del 

19/04/2000 N.122 Decreto legislativo 626/94 e successive 

modifiche ed integrazioni - Sicurezza nelle scuole

• Decreto Lgs. 9 aprile 2008 n. 81: Testo Unico sulla salute e 

sicurezza sul lavoro

Lorenzo Fedele
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Analisi dei rischi

Rischi Meccanici

• MACCHINA = insieme di organi collegati tra loro, di 

cui almeno uno mobile, connessi solidamente per 

un'applicazione ben determinata

• Movimenti organi di macchine:

• Rotatori

• Alternativi

• Traslazione

• Oscillatori

Lorenzo Fedele
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Analisi dei rischi

Rischi Meccanici

Tipo di protezioni

• Protezioni Fisse (rimovibili da apposite chiavi)

• Protezioni Asservite

• Avviamento solo con protezione inserita

• Rimozione della protezione a macchina ferma

• Protezioni Automatiche

• Funzionamento dopo che l’addetto si è allontanato

• Distanziatori

• Ripari regolabili

• Dispositivi di intercettazione e di blocco (UNI EN 999)

• Blocchi temporizzati
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Analisi dei rischi

Rischi Elettrici

• Il rischio elettrico è legato all’eventualità di incidenti 
correlati al passaggio non controllato di corrente 
elettrica.

• Il rischio elettrico è molto diffuso
– distribuzione a 20.000 V

– usi finali a 220 V o 380 V

• La pericolosità dei fenomeni elettrici sfugge a molti.
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Analisi dei rischi

Rischi Elettrici
• Test di autodiagnosi:

• - L’impianto elettrico ha più di 10 anni?
- All'interno dei fori delle prese dell'impianto elettrico gli schermi 
di protezione non sono visibili?
- Interruttori e prese di corrente non sono ben fissati alle pareti?
- I cavi elettrici non sono ben protetti e isolati e sono a vista?
- Le prese della tua abitazione non sono provviste del foro 
centrale o della linguetta laterale (terra) per consentire che le 
apparecchiature vengano collegate all'impianto di terra?
- Nei bagni, prese ed interruttori sono localizzati a meno di 60 
cm dalla vasca e dalla doccia?
- Sono utilizzate in modo permanente ciabatte, prese multiple e 
adattatori?

Se la risposta ad almeno 2 delle domande precedenti è “SI”…
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Analisi dei rischi

Rischi Elettrici
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Analisi dei rischi

Rischi Elettrici

• Se consideriamo un comune impianto elettrico per usi civili:
– P = VI

– V = 220 V

– P = 3000 W

I = P / V = 3000 / 220 = 14 A

• Un interruttore differenziale/salvavita è tarato per interrompere 
l’alimentazione in 0,5 s con una corrente di 30 mA

14 A / 30 mA = 467

LA CORRENTE NOMINALE DI UN COMUNE

IMPIANTO ELETTRICO PER USI CIVILI E’

CIRCA 500 VOLTE LA CORRENTE MORTALE
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Analisi dei rischi

Rischi Elettrici

• Occorre:
– Progettare a regola d’arte

• norme CEI

• analisi dei rischi

– Realizzare a regola d’arte
• DLgs 626/96: il materiale elettrico per usi fra 50 e 1000 V in 

corrente alternata deve essere marchiato CE

• Utilizzo di materiale di adeguato grado IP

– Prevedere sempre le protezioni elettriche essenziali
• Impianto di terra

• Interruttore differenziale o salvavita

– Manutenzione e verifiche periodiche
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Analisi dei rischi

Rischi Elettrici

• Effetti sulle cose
– Riscaldamento e invecchiamento

– Fatica termica

– Cedimento degli isolamenti

– Incendio

– Induzione elettromagnetica

– Interferenza elettromagnetica

• Effetti sulle persone
– Tetanizzazione muscolare

– Fibrillazione ventricolare

– Arresto della respirazione

– Ustioni

– Elettrolisi
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Analisi dei rischi

Rischi Elettrici

• Cortocircuito

• Sovraccarico termico

• Arco elettrico

• Dispersione di corrente

• Contatti diretti

• Contatti indiretti

• …
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Analisi dei rischi

Rischi di Incendio

• Gli incendi sono fenomeni di combustione incontrollata con -
presenza di fiamma o brace (solidi) - caratterizzati da:
– Potere distruttivo

– Elevata velocità di propagazione

– Elevato gradiente di temperatura

• Gli incendi possono avere origine:
– Naturale/Accidentale

• Autocombustione

• Guasti elettrici (scintille, archi, sovraccarico, cortocircuito, scariche 
elettrostatiche)

• Fiamme libere (ad esempio, forni, operazioni di saldatura, etc.)

• Processi chimici

• Fenomeni meccanici (attriti)

• Fenomeni termodinamici (compressione di gas)

– Dolosa
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Analisi dei rischi

Rischi di Incendio

• Una reazione di combustione è una reazione chimica di ossidazione 
attraverso la quale si sviluppano calore e spesso luce e fiamma
(dovuta all’emissione dei prodotti di combustione volatili).

• Perché avvenga una reazione di combustione occorrono:
– Combustibile

– Comburente

– Innesco (calore)

• Il comburente più comune è l’ossigeno, presente nell’aria.

• I materiali sono classificati in 7 categorie in relazione alla loro 
reattività alla combustione
– da “0”, materiale sostanzialmente incombustibile

– a “6”, materiale altamente combustibile
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Analisi dei rischi

Rischi di Incendio
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Analisi dei rischi

Rischi di Incendio
• Le fasi di sviluppo di un incendio sono:

– ignizione, i vapori delle sostanze combustibili, solide o liquide, iniziano 
il processo di combustione 

– propagazione, basse temperatura e scarsa quantità di combustibile 
coinvolta

– flash over, brusco innalzamento della temperatura e aumento 
massiccio del materiale che partecipa alla combustione 

– incendio generalizzato, tutto il materiale presente partecipa alla 
combustione

– esaurimento, conclusione della combustione, grazie al termine del/i 
combustibile/i

– soffocamento, conclusione della combustione, grazie al termine del 
comburente

– raffreddamento, fase, solitamente, post-conclusiva dell’incendio che 
comporta il raffreddamento della zona interessata ed è in 
concomitanza con il solidificarsi al suolo delle sostanze volatili più 
"pesanti" dei residui della combustione
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Analisi dei rischi

Rischi di Incendio

• L'incendio provoca effetti di diversa natura:

Lorenzo Fedele
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Analisi dei rischi

Rischi di Incendio
• via di emergenza (o via di esodo, o di uscita, o di fuga): percorso senza ostacoli al 

deflusso che consente alle persone che occupano un edificio o un locale di raggiungere 
un luogo sicuro

• uscita di emergenza: passaggio che immette in un luogo sicuro

• uscita di piano: uscita che consente alle persone di non essere ulteriormente esposte 
al rischio diretto degli effetti di un incendio e che può configurarsi come segue:

– uscita che immette direttamente in un luogo sicuro

– uscita che immette in un percorso protetto attraverso il quale può essere raggiunta l'uscita che 
immette in un luogo sicuro

– uscita che immette su di una scala esterna

• luogo sicuro: luogo dove le persone possono ritenersi al sicuro dagli effetti di un 
incendio

• percorso protetto: percorso caratterizzato da una adeguata protezione contro gli effetti 
di un incendio che può svilupparsi nella restante parte dell'edificio

– può essere costituito da un corridoio protetto, da una scala protetta o da una scala esterna
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Analisi dei rischi

Rischi di Incendio
• Impianti rivelatori

– Temperatura

– Fumo

– Luminosità

• Apparecchiature estinguenti portatili
– Estintori

• A polvere

• A schiuma chimica

• A schiuma meccanica

• A CO2

• Impianti estinguenti fissi
– Acqua nebulizzata

– Getto d’acqua

– CO2

Lorenzo Fedele



Pagina 60

Attività di ispezione

In caso di danno verificatosi nell’ambito di un processo di 
erogazione di un servizio, quindi in assenza o carenza di 

dati sperimentali:

1. Come si individuano le responsabilità?

2. In tale indagine, quali difficoltà sussistono rispetto al caso 
di danni da prodotti tangibili?

3. Quale grado di affidabilità si ha da tali indagini?
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Attività di ispezione

• Dato un evento dannoso verificatosi nell’ambito di un 

processo di erogazione di servizi (in particolare scolastici) 

occorre individuare:

– la catena di eventi (di base, intermedi, culmine)

– i fattori condizionanti (risorse tecniche, ambiente 

interno, ambiente esterno, risorse umane, 

organizzazione)

– gli attori responsabili

Lorenzo Fedele
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Attività di ispezione

eventi di base

eventi propagativi

evento culmine

▪ l’evento culmine è 

caratterizzato da una 

probabilità di accadimento e 

da una dimensione del danno 

ad esso correlato (Rischio) 

▪ se gli eventi della catena 

sono indipendenti, la 

probabilità dell’evento 

culmine è più bassa della 

probabilità di accadimento di 

ogni evento della catena 

▪ in un sistema produttivo 

(tecnico ed organizzativo) ben 

progettato il rischio deve 

essere contenuto entro una 

soglia di accettabilità

G

U

A

S

T

I

La catena di eventi

Lorenzo Fedele



Pagina 63

Attività di ispezione

I fattori condizionanti

• Risorse tecniche (attrezzature didattiche, etc.)
– devono garantire la soddisfazione dei requisiti essenziali di 

sicurezza fissati dal Legislatore

– devono essere gestite e oggetto di manutenzione sistematica

• Ambiente interno (aule, laboratori, uffici, palestre, etc.)
– ambiente sonoro, luminoso, micro-climatico, igiene

– ergonomia
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Attività di ispezione

I fattori condizionanti

• Ambiente esterno (forniture esterne, servizi esterni, etc.)

– possibili interazioni attive/passive

• Risorse umane (docenti, tecnici, impiegati, studenti, etc.)

– qualificazione, informazione, formazione

– comunicazione

– errori, sistemi di gestione e analisi degli errori

• Organizzazione

– strutture organizzative

– procedure
Sistemi di Gestione
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Attività di ispezione

Gli Attori Responsabili

• Risalire dal danno alle responsabilità richiede:

– individuare il nesso causale fra il danno e i comportamenti che 

possono averlo provocato

• livello di conformità dei comportamenti assunti rispetto alla normativa cogente

• livello di riferimento alla normativa tecnica

• “qualità” del servizio reso

grado in cui un insieme di caratteristiche 

soddisfa i requisiti 
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Attività di ispezione

• La Valutazione è il risultato di una attività sistematica di Ispezione:

Esame di un progetto, di un prodotto, di un servizio, di un processo, di 
un impianto, e determinazione della loro conformità a requisiti 
specifici o, sulla base di "un giudizio professionale", a requisiti di 
carattere generale (UNI CEI EN 17020)

• L’ Ispezione è una attività di tipo investigativo, sul piano tecnico e 
comportamentale:

– Esempio significativo dagli USA:

National Transportation Safety Board (NTSB)
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Attività di ispezione

• Le attività di valutazione tecnica hanno come obiettivo il perseguimento 
di un giudizio tecnico:

– quantitativo (linguistico o numerico)

– oggettivo (basato su dati oggettivi)

– sistematico (ripetibile, anche da altri)

– omogeneo (raffrontabile con altre valutazioni)

• Esistono diverse situazioni di valutazione nelle quali si deve prescindere, 
anche del tutto, da strumentazioni di misura e diagnosi:

– esami

– valutazioni mediche

– indagini su incidenti causati da servizi inadeguati…

• La possibilità che un valutando superi una valutazione anche se non 
possiede i requisiti necessari deve essere tenuta sotto controllo (teorema 
di Bayes).
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Effettuazione del

sopralluogo: le check list

Fonte: “La messa in sicurezza degli edifici 

scolastici”, EPC, 2014.
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Effettuazione del

sopralluogo: le check list

Fonte: “La messa in sicurezza degli edifici 

scolastici”, EPC, 2014.
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Effettuazione del

sopralluogo: le check list

Fonte: “La messa in sicurezza degli edifici 

scolastici”, EPC, 2014.
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Effettuazione del

sopralluogo: le check list

Fonte: Sapienza.
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Effettuazione del

sopralluogo: le check list

Fonte: Sapienza.
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Effettuazione del

sopralluogo: le check list

Fonte: Sapienza.
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Effettuazione del

sopralluogo: le check list

Fonte: Sapienza.
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Effettuazione del

sopralluogo: le check list

Fonte: Sapienza.
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Effettuazione del

sopralluogo

Fonte: “Sicurezza e benessere nelle scuole” 

Inail, 2015.
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Effettuazione del sopralluogo
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Realizzazione del report

Fonte: “La messa in sicurezza degli edifici 

scolastici”, EPC, 2014.
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Presentazione dei risultati

http://www.uniroma1.it/ateneo/chi-siamo/comunicazione-e-brand/identitc3a0-visiva-e-marchio/formati-pronti
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